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RELAZIONE





Tanto in campo nazionale che in campo regionale, almeno per quanto riguarda l'Emilia-Romagna, ci sono stati interventi, anche se scarsi e poco incisivi, di politica sulla famiglia: sono sempre mancati interventi di politica per la famiglia. Vale a dire che la famiglia e’ stata considerata talvolta come oggetto di interventi: mai come soggetto.





Certamente, come si e’ detto, vi sono stati provvedimenti di sostegno a particolari difficolta’ personali: ma tutti mirati esclusivamente sull'individuo, spesso addirittura parcellizzato e settorializzato sotto diversi profili (medico, assistenziale, sociale). Non c'e’ mai stato un riferimento qualificante ed effettivo all'"essere in famiglia" della persona in difficolta’. I rarissimi casi in cui si e’ costruito un intervento sulla famiglia hanno avuto un carattere riparatore o di emergenza: non hanno costruito un disegno di sviluppo della famiglia.





Mai la famiglia e’ stata considerata un interlocutore insieme al quale costruire un progetto politico di sviluppo; ne? un soggetto che possa essere il protagonista delle proprie scelte.





Le conseguenze di questo tipo di intervento sono evidenti:





si misconosce la soggettivita’ sociale ed anche politica della famiglia. La famiglia, o meglio i singoli componenti della famiglia sono "clienti" dei servizi pubblici, senza peso reale nella rilevazione dei bisogni, nella programmazione degli interventi, nella gestione dei servizi;


la famiglia non riesce a ricomporre un quadro di servizi e di interventi sui quali impostare un proprio progetto di crescita;


gli interventi si settorializzano sempre di piu’, si sviluppano senza equilibrio, si burocratizzano: ci si concentra sugli aspetti della sanita’ e dell'assistenza, senza riuscire a sostenere il complesso dei bisogni e delle relazioni che si manifestano nelle dinamiche familiari;


viene trascurata la promozione della famiglia come sistema solidaristico, nel quale non solo vengono compensati i deficit dei vari membri, ma dove si sviluppano anche capacita’ cooperative, di servizio anche ad estranei, di imprenditorialita’ sociale, economica e culturale, che potrebbero andare a beneficio dell'intera comunita’.





Il presente progetto di legge si muove in senso diverso: intende riportare la famiglia ad un ruolo di protagonista, come "ambito fondamentale di riferimento per tutti gli interventi, pubblici e privati, riguardanti le necessita’ fondamentali della vita quotidiana e la realizzazione delle opportunita’ di sviluppo e di promozione dei suoi componenti.





Il progetto e’ impostato e si sviluppa in una logica di programma. Non si concentra su interventi per situazioni "patologiche", pur non trascurando questo versante; inserisce invece il "soggetto-famiglia" nel complesso della programmazione regionale, sotto due punti di vista:





facendo della famiglia uno dei soggetti sui quali si imperniano la programmazione di sviluppo, la programmazione socio-assistenziale e la programmazione sanitaria;


incentrando sulla famiglia la revisione del "welfare" regionale, e quindi considerandola il soggetto sul quale ed attorno al quale si riorganizza l'assetto dei servizi.





Questo rovesciamento di prospettive non e’, tuttavia, un puro dato giuridico o tecnico, ne? una semplice razionalizzazione organizzativa. Vuole invece essere la rivendicazione e la realizzazione politica della centralita’ della famiglia.





Parlare di centralita’ della famiglia puo’ sembrare retorica: troppi discorsi e pochissimi fatti hanno sostanziato questa proclamata centralita’. E invece la famiglia e’ veramente, oggi come non mai, la struttura sulla quale si gioca tutto il futuro della nostra comunita’ e, piu’ in grande, della comunita’ nazionale.





La politica ha di mira il bene della persona. Ma la persona umana e’ fatta di relazioni, vive "in relazione". Dunque il benessere della persona si gioca sulla qualita’ delle sue relazioni.





La famiglia e’ l'ambito primario di ogni relazione. E' il luogo in cui si vivono le prime e piu’ importanti relazioni. Ancora di piu’, e’ il luogo in cui si impara ad entrare in relazione con gli altri, in cui si formano e si elaborano i "vissuti" che incideranno su tutto lo sviluppo della personalita’. Ed e’ paradossale che questo si ricordi solo nell'addebitare alla famiglia le eventuali patologie della persona, e invece si dimentichi quando si pretende di garantire la salute - intesa come complessivo benessere somatico, psichico e spirituale - della persona o si vuole prevenire le situazioni di disagio.





Nella famiglia le relazioni non sono "funzionali", collegate cioe’ a quello che una persona puo’ dare o produrre. Sono relazioni di pura gratuita’, di accoglienza disinteressata, di sostegno reciproco. Si forma in famiglia quella capacita’ di accettare e di farsi carico dell'altro sul quale si fonderanno poi le solidarieta’ sociali, civili, politiche. I "doveri inderogabili di solidarieta’", di cui parla con giusta enfasi l'articolo 2 della Costituzione, restano un flatus vocis o un pio auspicio se la famiglia si indebolisce o decade.





Oggi si vive di "crisi" sempre piu’ accelerate. La vita - specialmente quella sociale e lavorativa - e’ un continuo passaggio da un equilibrio all'altro, attraverso "crisi" che mettono a dura prova le persone, il loro senso di appartenenza, la loro capacita’ di adattamento. La famiglia e’ l'unico luogo nel quale si sperimenti uno stabile senso di appartenenza, in cui si ricostituisca continuamente un "senso della vita" che sostiene nelle "crisi" che quotidianamente devono essere affrontate.





La convivenza sociale resta possibile e feconda fino a quando si fonda su un patrimonio di valori comuni, magari non espressamente dichiarati ma esistenzialmente condivisi; valori tendenzialmente stabili soggetti ad adattamenti lenti e cauti, capaci di esprimere quell'istinto di conservazione (che e’ il contrario del conservatorismo) che preserva la societa’ da errori rovinosi e da divisioni esiziali. La famiglia e’ l'unica struttura all'interno della quale questi valori siano alimentati e trasmessi, proprio perche? la famiglia e’ essa stessa societa’, societa’ primaria e fondamentale cui i valori cessano di essere proclamazioni e diventano invece orientamenti quotidianamente vissuti. Sotto questo aspetto, la famiglia e’ scuola di responsabilita’ verso se? stessi e verso gli altri. Il senso di responsabilita’ che si esprime in famiglia ha una efficacia unica, perche? si poggia non su sanzioni esterne, ma su un continuo flusso di relazioni che ognuno desidera mantenere e per le quali e’ disposto a pagare di persona.


Lo sviluppo economico e sociale di cui la nostra nazione e la nostra regione hanno beneficiato si e’ fondato su un complesso di "pubbliche virtu’" - risparmio, capacita’ di sacrificio, capacita’ di progettare, coraggio di rischiare - che costituiscono il versante pubblico di analoghe virtu’ private. Oggi la societa’ modernizzante si dimostra grande consumatrice di queste virtu’, ma incapace di riprodurle. Una societa’ di individui, sempre piu’ "privatizzata", sempre piu’ orientata al principio del piacere, rischia il crollo se non trova il modo di riprodurre al proprio interno le risorse morali che consuma; allo stesso modo in cui rischia la scomparsa se, sul piano demografico, non riesce a riprodurre i suoi componenti. I sociologi piu’ avvertiti parlano da tempo di questo "paradosso della modernita’", ed usano l'immagine dell'uomo che sta segando il ramo sul quale e’ seduto. Solo la famiglia e’ in grado di ricreare al proprio interno, in forme accettabili ed accettate dalle nuove generazioni, il patrimonio morale di virtu’ private che possono ridondare in virtu’ pubbliche, bilanciando l'intimita’ e la socialita’, l'affettivita’ e l'istituzionalita’.





Resta poi la funzione di "ammortizzatore sociale" che la famiglia svolge nelle varie contingenze difficili; e la sua capacita’ di mobilitare risorse, non istituzionali. Ma questo dato e’ ormai ammesso da tutti, e rischia perfino di essere anche troppo enfatizzato, magari nella sottaciuta intenzione di scaricare sulla famiglia le inadeguatezze di un "welfare state" entrato in una crisi profonda. In ogni modo, questa funzione e’ ampiamente contemplata nel presente progetto, e su di essa torneremo.





In sintesi, la famiglia si pone come:





societa’ fondamentale e primaria, strutturatrice della personalita’ di ognuno;


palestra di accoglienza, di gratuita’, di solidarieta’;


"agenzia" fornitrice del primario ed indispensabile senso di appartenenza, e ricostruttrice del "senso della vita";


luogo della fondamentale educazione a valori di rilevanza pubblica;


sede in cui si ricostruiscono e si riproducono le virtu’ fondamentali per l'ordinata convivenza ed il progresso economico, sociale e civile.





Centralita’ della famiglia, dunque: ma di quale famiglia?





Noi riteniamo che "famiglia" sia propriamente, come recita la nostra Costituzione all'articolo 29, la §societa’ naturale fondata sul matrimonio£. L'elemento fondante e caratteristico, che distingue la famiglia da ogni altra forma di convivenza, e’ dato dal matrimonio e dai legami di parentela e di affinita’ che ne discendono.





Questo non e’ un dato ideologico: e’ un dato insieme etico e sociologico. Rispettiamo ogni forma di convivenza, che non urti l'ordine pubblico e il buon costume, ma non possiamo accettare che sotto la generica etichetta di "famiglie", al plurale, si pretenda di omologare realta’ assolutamente diverse, capaci di avere funzioni diverse e per questo meritevoli di sostegni e tutele diversi.





Spesso le cose ovvie sono le piu’ difficili da spiegare. Il matrimonio vale a costituire una differenza tra le unioni. Crediamo che questo sia un dato di puro ragionamento, sul quale non sono possibili controversie. La situazione che si crea con un matrimonio e’ diversa da quella che si crea senza un matrimonio. Non ne facciamo un giudizio di valore, ma una semplice constatazione di fatto. Che ci sia o no un matrimonio costituisce una differenza di fatto. Ora, definire con lo stesso termine due situazioni diverse e’ scorretto da ogni punto di vista: linguistico, razionale, politico ed etico. Il linguaggio e la ragione procedono distinguendo, non confondendo. La scorrettezza diventa poi, per quanto ci riguarda come legislatori, assolutamente inammissibile quando la legge fondamentale dello Stato offre una definizione assolutamente non equivoca.





Pretendere di sovrapporre due o piu’ fenomeni, dando ad entrambi il nome che storicamente e sociologicamente ha sempre contraddistinto uno solo di essi, giocando sulla presenza di alcuni aspetti comuni e trascurando invece la diversita’ del fondamento, e’ atto di confusione, che rende confuso ogni ulteriore processo. Se e’ permessa una battuta, tanto la giraffa quanto il cigno hanno il collo lungo: questo non autorizza pero’ a dire che il cigno e’ una giraffa, o viceversa.





Fin qui siamo a pure constatazioni di fatto, dalle quali discendono conseguenze ugualmente di fatto delle quali il legislatore deve tenere conto e farsi carico.





Il matrimonio non e’ una mera registrazione di uno stato di fatto. E' la pubblica consacrazione di una scelta, di una manifestazione di volonta’ che, da privata, diventa pubblica e socialmente rilevante. Richiede per legge precisi requisiti soggettivi. Conferisce ai contraenti uno status preciso, con responsabilita’, diritti e doveri reciproci giuridicamente protetti e sanzionati. Costituisce una "comunione" non solo affettiva, cioe’ limitata alla sfera del privato, ma pubblica e giuridicamente rilevante: tanto che compete al giudice accertare l'eventuale impossibilita’ di mantenere §la comunione spirituale e materiale tra i coniugi£ (art. 1 della Legge 898/70).





Nulla di tutto questo per le convivenze "libere" o per le unioni non matrimoniali. Si conferma cosi’ l'impossibilita’ di riconoscere ai diversi tipi di unione lo stesso nome e la stessa pubblica considerazione.





Per quanto si e’ detto, diverse sono le aspettative che la societa’ si pone nei confronti delle diverse unioni. Dalla unione matrimoniale puo’ e deve attendersi stabilita’, responsabilita’, capacita’ di svolgere quelle funzioni educative, formative e solidali che abbiamo indicate come proprie della famiglia. Dalle unioni "libere" non ha diritto di attendersi nulla, perche? nulla hanno promesso. Non intendiamo stigmatizzare le unioni non matrimoniali, e neppure negarne le ragioni, l'affettivita’ che sono in grado di esprimere, la dignita’ con cui possono essere vissute. Ci limitiamo a constatare che la famiglia entra con la societa’ e con lo Stato in un particolare rapporto - fatto di diritti, doveri e responsabilita’ rilevanti ai fini del diritto - che le unioni "libere" non possono ed evidentemente non vogliono intrattenere.





Da qui il riconoscimento alle sole unioni matrimoniali della qualita’ giuridica di famiglia e del diritto a sostegni appositi per il loro rafforzamento e per l'adempimento delle loro funzioni.





Questo non significa escludere le unioni non matrimoniali da ogni sostegno. Significa semplicemente riconoscere il diritto primario della famiglia matrimoniale a quei sostegni che hanno di mira la sua fondazione, la sua stabilita’, il suo sviluppo, le sue funzioni: che hanno cioe’ di mira quegli aspetti che la legge ha considerato, riconoscendo e disciplinando il matrimonio, aspetti di interesse pubblico.





Il presente progetto nasce da questa impostazione, che non vuole essere di esclusione per alcuni tipi di convivenza, ma semplicemente di inclusione differenziata: cio’ che pertiene alla famiglia va alla famiglia, cio’ che pertiene alla solidarieta’ generale, in tutte le sue forme, va ad ogni persona e ad ogni comunita’ in cui la persona svolga la propria personalita’.





Le coordinate del progetto sono complessivamente semplici.





Si imposta, nel quadro della programmazione regionale di sviluppo e della pianificazione socio-assistenziale regionale, una politica "per" la famiglia (non piu’ una politica "sulla" famiglia), organizzata su una serie di indirizzi che tendono a realizzare quella "centralita’ della famiglia" e quel suo ruolo specifico sui quali gia’ ci siamo soffermati.





Gli indirizzi di politica per la famiglia riguardano, in sintesi:





valorizzazione della famiglia come "mondo vitale" e suo pieno inserimento come soggetto di riferimento nel quadro dei servizi pubblici;


trasformazione, attraverso questo nuovo ruolo della famiglia, del tradizionale "welfare" in un sistema di "care", cioe’ di interventi di sostegno, promozione e sviluppo;


costituzione di un sistema integrato di opportunita’ socio-assistenziali, non limitate ad interventi riparatori o di emergenza;


superamento di ogni frammentazione o settorializzazione degli interventi, mediante il loro inserimento in programmi intersettoriali e in "percorsi" o progetti commisurati al complesso dei bisogni espressi da ogni famiglia;


perequazione tra famiglie, ed in genere tra soggetti, rispetto a tutta una serie di prestazioni pubbliche: e quindi introduzione del sistema del "quoziente familiare" e, a seconda dei casi, di altre forme di ponderazione basate sulla composizione familiare e sui carichi familiari.





Si tende insomma a mettere "in rete" tutte le risorse disponibili, cominciando da quelle che la famiglia stessa e’ in grado di esprimere e di mobilitare: famiglia che in questo modo cessa di essere considerata un "problema", e viene invece assunta come la comunita’ in cui si elaborano, ed a cui si commisurano, le risposte alle diverse esigenze.





Gli interventi previsti riguardano tutti gli aspetti della vita familiare. Alcuni interventi, come quelli affidati alle strutture di consulenza familiare, riguardano direttamente la dinamica delle relazioni interpersonali, dal momento della formazione della famiglia e per tutto il suo svolgimento. Altri riguardano il momento della formazione della famiglia, e si estrinsecano in sostegni creditizi e in provvidenze abitative. Altri ancora, e sono probabilmente quelli in cui meglio si manifesta l'impostazione innovativa del progetto, investono i problemi delle famiglie con minori.





Accanto a questi interventi tendenzialmente mirati, ci sono poi interventi a spettro piu’ generale e ad applicazione meno specifica. Alcuni riguardano forme di coordinamento degli orari e di aiuto solidaristico attivato con il minimo di formalita’, rispetto alle quali il compito del servizio pubblico e’ un compito di aiuto e di coordinamento. Altri concernono l'armonizzazione tra tempi e rapporti lavoro e le cure familiari.





Il progetto considera la famiglia principalmente come risorsa, non come problema: ma si fa carico anche dei momenti di emergenza, delle situazioni di difficolta’, dei periodi di disagio. A queste situazioni il progetto offre un pacchetto di sostegni integrati, che costituisce il complesso di risorse col quale costruire interventi "su misura", capaci non solo di tamponare l'emergenza, ma di ridurne rapidamente l'incidenza e di condurre al suo stabile superamento. Sotto questo aspetto va sottolineato che si e’ cercato di evitare ogni intervento di assistenzialismo deresponsabilizzante, coinvolgendo invece le energie che la famiglia puo’ esprimere in se? sessa o puo’ mobilitare nella rete parentale o amicale o nelle tante forme di solidarismo che la circondano.





Strumento importantissimo per questa mobilitazione sociale attorno alla famiglia e per la famiglia sono le strutture di volontariato, l'associazionismo familiare, la cooperazione sociale. Il progetto facilita e semplifica la costituzione di tali strutture, ne razionalizza e funzionalizza i controlli, e le inserisce a pieno titolo nel sistema regionale di sostegno alla famiglia. E veramente non e’ improprio o velleitario parlare di "sistema", poiche? il progetto cerca di organizzare attorno alla famiglia, vista come soggetto unificante e come punto condiviso di riferimento, tutte le energie e le risorse, pubbliche e private.





Alla stessa logica di unificazione e di sinergia corrisponde la previsione delle forme di finanziamento: un fondo regionale nel quale confluiscono tutti gli stanziamenti oggi dispersi e frammentati nei diversi interventi di settore.





Parlare di soggettivita’ politica della famiglia implica anche inserire la famiglia nel processo di decisione delle politiche regionali. A questo fine il progetto prevede una Commissione regionale per la famiglia, costituita da rappresentanze delle strutture associative tra famiglie, alla quale affida, accanto a competenze consultive e propositive, anche una funzione che si potrebbe definire - ovviamente in senso lato e non rigoroso - di vigilanza e di supervisione sulla attuazione della politica regionale per la famiglia.





Dal punto di vista organizzativo il progetto si preoccupa di non costruire bardature burocratiche. A livello regionale, e’ prevista l'individuazione di una struttura cui affidare la gestione di tutto il sistema di sostegni per la famiglia, attraverso l'accorpamento e la riorganizzazione delle attuali competenze settorializzate e frammentate: e questo significa che ogni intervento, necessario per l'attuazione del progetto, sulla "macchina" regionale, cio’ non potra’ comportare aumento di personale, ne? complicazioni di rapporti burocratici. A livello locale si dovra’ semplicemente addivenire ad un coordinamento delle funzioni attualmente gia’ svolte, senza aggravi ne? in termini di costi ne? in termini di procedimenti.





Vediamo ora in sintesi il contenuto dei singoli articoli.





L'articolo 1 indica e definisce il ruolo della famiglia quale §soggetto sociale e politicamente rilevante£ e come §soggetto primario e luogo di riferimento unitario di rilevazione e di sintesi dei bisogni personali£.





L'articolo 2 espone gli obiettivi e gli indirizzi della politica regionale per la famiglia: obiettivi ed indirizzi che devono essere espressi nel Programma regionale di sviluppo e nel Piano regionale socio-assistenziale. Il procedimento e’ questo: il progetto di legge indica gli indirizzi; il Programma regionale di sviluppo ed il Piano regionale socio-assistenziale specificano quegli indirizzi generali e permanenti in obiettivi da conseguirsi con cadenze temporali prefissate e con adeguati momenti di verifica.





L'articolo 3 orienta la funzione e l'azione delle strutture di consulenza familiare, indirizzandola come sostegno allo svolgimento, da parte della famiglia, delle fondamentali funzioni sociali che alla famiglia sono affidate. Particolare attenzione viene dedicata ai temi della formazione della coppia e della paternita’ e maternita’ responsabili.





L'articolo 4 pone le basi per l'inserimento di quello che possiamo definire complessivamente il "privato sociale" nel sistema dei sostegni per la famiglia.





L'articolo 5: armonizza i principi della politica per la famiglia con quelli della programmazione socio-assistenziale e sanitaria, alla quale affida anche la strumentazione organizzativa per la costruzione del sistema integrato di sostegni per la famiglia.





L'articolo 6 garantisce che la programmazione, cui e’ affidata la costruzione del sistema integrato di sostegni per la famiglia, sia aperta - tanto nella fase ascendente quanto in quella discendente - alla partecipazione dei soggetti sociali interessati.





Gli articoli 7 e 8 prevedono una serie di provvidenze - nessuna delle quali a carattere assistenziale, ma tutte intese ad aiutare la costruzione della famiglia - riguardanti gli impegni finanziari e le difficolta’ abitative cui le giovani coppie vanno incontro.





L'articolo 9 determina i limiti di eta’ che definiscono le "giovani coppie", tenendo conto dell'innalzamento della eta’ media cui si contrae matrimonio.





L'articolo 10 introduce agli interventi per le famiglie con minori, prevedendo forme e strumenti per il potenziamento dei servizi, attraverso l'integrazione pubblico-privato, e promuovendo opportunita’ ed autorganizzazione da parte delle famiglie.





Gli articoli 11, 12 e 13 disciplinano due forme innovative di servizi per l'infanzia, che hanno un rilevante significato in termini di solidarieta’, di cooperazione e di autorganizzazione; e che possono rivelarsi idonei in una prima fase a superare le difficolta’ derivanti da insufficienza quantitativa dei servizi pubblici, e in una seconda fase ad orientare in modo nuovo gli interventi pubblici per l'infanzia.


L'articolo 14 apre la possibilita’ di sperimentare, in stretta aderenza alle diverse situazioni locali e quindi in risposta a precisi bisogni rilevati sul territorio, forme nuove di configurazione, organizzazione e fruizione dei servizi per la prima infanzia.





L'articolo 15 si occupa del problema del coordinamento degli orari di vita e di lavoro, fondamentale ai fini dell'organizzazione familiare; e introduce le "banche del tempo", come strumento di solidarieta’ tra famiglie.





L'articolo 16 affida alla Regione il compito di attuare interventi di politica del lavoro, nel quadro di una armonizzazione tra lavoro, promozione personale e familiare, problemi di cura familiare. Certamente le competenze regionali in questo campo non sono - almeno per il momento - determinanti: ma non mancano possibilita’ di intervento, diretto ed indiretto.





L'articolo 17 prevede che specifiche situazioni di grave difficolta’ sociale o di grave disagio relazionale siano affrontati con piani personalizzati di intervento. Si mira ad eliminare l'attuale frammentazione di interventi, che provoca dispersioni ed inefficienze e che non rispetta l'unitarieta’ della persona.





L'articolo 18 ridisegna il ruolo ed i contenuti dell'assistenza domiciliare, come metodologia e come intervento specifico che si presenta particolarmente adatto al sostegno della "persona in famiglia".





L'articolo 19 introduce il concetto di "forme di intervento integrato" a favore di famiglie o di persone che attraversino situazioni di difficolta’ legate ad evenienze familiari; ed indica i diversi strumenti attraverso i quali puo’ esercitarsi l'intervento integrato.





Gli articoli 20, 21, 22, 23 e 24 specificano, regolandoli, gli strumenti di intervento complessivamente indicati all'articolo 19.





L'articolo 25 definisce il ruolo dell'associazionismo, della cooperazione e del volontariato (cioe’ globalmente del "privato sociale") nel quadro del sistema di sostegni per la famiglia. Aumenta il livello di liberta’ di queste strutture e ne facilita il sorgere.





L'articolo 26 istituisce il "Fondo regionale per la famiglia", come strumento finanziario di promozione, di coordinamento e di sviluppo per gli interventi di sostegno per la famiglia.





Gli articoli 27 e 28 creano la Commissione regionale per la famiglia, come organo consultivo della Regione in materia di politiche familiari, ne precisano le funzioni, e ne determinano la composizione ed il funzionamento. La Commissione e’ anche lo strumento attraverso il quale si attua la partecipazione delle famiglie alla politica familiare regionale, e quindi costituisce una importante manifestazione della loro rilevanza come soggetto politico.





L'articolo 29 prevede che alla unitarieta’ e globalita’ della politica regionale per la famiglia faccia riscontro una unica struttura organizzativa, cui affidare l'organizzazione tecnica complessiva e la gestione coordinata degli interventi e delle provvidenze previste dalla legge.





L'articolo 30 disciplina gli strumenti attraverso i quali diffondere la conoscenza, e quindi facilitare la fruizione, delle provvidenze per la famiglia.





L'articolo 31 dispone le modalita’ attraverso le quali pervenire alla revisione ed all'armonizzazione di tutte le norme regionali comunque incidenti sui terni della politica per la famiglia.





L'articolo 32 semplifica e rende piu’ libera l'istituzione di strutture consultoriali familiari private.


PROGETTO DI LEGGE





CAPO I


Finalita’ e principi generali





Art. 1


Soggettivita’ politica della famiglia





1. La Regione riconosce come soggetto sociale e politicamente rilevante la famiglia costituita a norma dell'articolo 29 della Costituzione, o comunque composta da persone unite tra di loro da vincoli di parentela, affinita’, adozione e affiliazione.





2. La famiglia costituisce il soggetto primario e il luogo di riferimento unitario di rilevazione e di sintesi dei bisogni personali. Essa e’ l'ambito fondamentale di riferimento per tutti gli interventi, pubblici e privati, riguardanti le necessita’ fondamentali della vita quotidiana e la realizzazione delle opportunita’ di sviluppo e di promozione dei suoi componenti.





3. La Regione predispone ed attua una organica ed integrata politica sociale per assicurare alla famiglia il diritto al libero ed autonomo svolgimento delle sue funzioni sociali, in armonia con quanto stabilito dagli articoli 2, 3, 29, 30, 31, 37, 38 e 47 della Costituzione.





Art. 2


Obiettivi ed indirizzi della politica per la famiglia





1. La Regione determina gli obiettivi di politica per la famiglia attraverso il Programma regionale di sviluppo di cui all'articolo 3 della L.R. 27 febbraio 1984, n. 6, ed il Piano socio-assistenziale regionale di cui all'articolo 30 della L.R. 12 gennaio 1985, n. 2, in armonia con i seguenti indirizzi:





a)


valorizzazione e sostegno della famiglia come protagonista del sistema di solidarieta’ sociale e ambito privilegiato per prevenire e recuperare situazioni di emarginazione o disagio;


b)


organizzazione dei servizi in modo da garantire, oltre a quanto gia’ previsto dall'articolo 4 della L.R. 12 gennaio 1985, n. 2:


I) apertura dei servizi a tutti i cittadini in stato di bisogno residenti o dimoranti nel territorio regionale, con l'eliminazione di qualsiasi clausola penalizzante comunque collegata alla famiglia, ad eccezione di quanto riguarda il concorso al costo delle prestazioni;


II) integrazione tra pubblico e privato;


III) sostegno alle forme di solidarieta’ formali ed informali offerte da reti parentali e amicali, da nuclei sociali intermedi, prevedendo accanto a servizi in natura anche sostegni, alternativi o cumulativi, in denaro;


IV) massima elasticita’ nella fruizione dei servizi, consentendo e mediando fruizioni parziali, alternate, complementari o integrate con altre opportunita’, specialmente in presenza di reti parentali, di reti informali di solidarieta’ o di interventi del volontariato o del privato sociale;


c)


offerta di opportunita’ e sostegni atti a prevenire l'interruzione volontaria della gravidanza o a superare i motivi che inducono le famiglie a pianificazioni familiari rigide o a restrizioni non desiderate della fecondita’;


d)


garanzia di un quadro completo e flessibile di opportunita’ socio-assistenziali;


e)


coinvolgimento e partecipazione delle famiglie, delle associazioni di famiglie, del volontariato e del privato sociale;


f)


introduzione del "quoziente familiare" come criterio per la determinazione delle aliquote dei tributi e per la organizzazione e l'articolazione dei sistemi di tariffe, canoni e corrispettivi concernenti servizi e prestazioni di competenza della Regione, delle Province, dei Comuni, delle societa’ di gestione finanziate o partecipate o controllate o vigilate da Regione, Provincie, Comuni singoli od associati, come tra gli altri i servizi abitativi; i servizi scolastici; la somministrazione di acqua, gas, energia elettrica, altre forme di energia; i servizi di informazione e comunicazione; la raccolta e lo smaltimento di rifiuti solidi urbani; i servizi di trasporto; i servizi culturali di ogni genere;


g)


considerazione e ponderazione adeguate della composizione delle famiglie e dei carichi familiari, con riguardo specialmente alle famiglie numerose, nella determinazione delle regole per l'assegnazione e la corresponsione di sostegni o contributi finanziari, in modo da costituire e salvaguardare una reale e sostanziale uguaglianza tra nuclei familiari e da evitare effetti regressivi o negativi a danno delle famiglie numerose;


h)


valorizzazione del ruolo degli Enti locali nell'erogazione dei servizi alle famiglie.





Art. 3


Azione delle strutture di consulenza familiare





1. L'azione dei consultori familiari e in genere delle strutture di consulenza familiare pubbliche o convenzionate col settore pubblico o comunque finanziate o sostenute dal settore pubblico, e’ diretta alla valorizzazione personale e sociale della maternita’ e della paternita’, ed e’ orientata alla promozione di stili di vita ispirati alla stabilita’ familiare, alla responsabilita’ relazionale ed educativa, alla condivisione degli impegni di cura e di allevamento dei figli, alla solidarieta’ sociale.





2. Agli stessi fini la Regione riconosce e valorizza le strutture di consulenza familiare espresse dal volontariato e dal privato sociale.





3. Le strutture ed i servizi di cui ai commi 1 e 2:





a)


programmano e svolgono corsi pre-matrimoniali e post-matrimoniali, per preparare ed aiutare la coppia ad assumere ed a sostenere gli impegni e ad affrontare i problemi della vita coniugale e familiare;


b)


sostengono le scelte di paternita’ e maternita’ responsabile delle singole famiglie. A tal fine predispongono ed organizzano, per ogni famiglia che lo richieda, un percorso di sostegno psicologico, socio-assistenziale e sanitario, che coinvolga ed organizzi, in forme coordinate ed integrate, risorse pubbliche, risorse di privato sociale e di volontariato, ed attivi reti informali e parentali di solidarieta’.





Art. 4


Coinvolgimento dell'associazionismo


e del privato sociale





1. Le associazioni, i servizi e le strutture private di solidarieta’ sociale e di volontariato, operanti, senza scopo di lucro, nei campi della consulenza familiare, della tutela della maternita’ e della vita nascente, dell'aiuto all'allevamento ed all'educazione dell'infanzia, e in genere per le finalita’ di cui all'articolo 3, che siano ritenuti idonei a concorrere alla organizzazione ed all'attuazione dei percorsi di cui all'articolo 3, hanno diritto a beneficiare di congrui contributi pubblici per il sostegno e lo sviluppo della loro attivita’.





2. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale approva norme regolamentari riguardanti:





a)


la raccolta e l'esame delle domande di contributo presentate dai soggetti di cui al comma 1;


b)


i principi ed i criteri per l'accoglimento delle domande stesse e per la formulazione di una eventuale graduatoria;


c)


i criteri per la determinazione dell'ammontare dei contributi;


d)


le modalita’ di redazione dei programmi annuali per la concessione dei contributi stessi.





3. Il concorso dei soggetti di cui al comma 1 alla organizzazione ed alla attuazione dei piani di cui all'articolo 3 puo’ essere disciplinato da apposite convenzioni con gli enti gestori delle strutture pubbliche di consulenza familiare. La convenzione disciplina i rapporti intercorrenti tra le strutture pubbliche e i soggetti di cui al comma 1 relativamente agli aspetti organizzativi e finanziari, alle prestazioni richieste, ai controlli relativi, nel pieno rispetto delle opzioni culturali ed educative cui si ispirano le strutture private.





Art. 5


Programmazione socio-assistenziale e sanitaria


- Principi e finalita’





1. I piani socio-assistenziali e sanitari della Regione e degli Enti che esercitano le relative funzioni, secondo le norme della L.R. 2/85, i conseguenti progetti-obiettivo e le linee organizzative dei servizi:





a)


attuano i principi stabiliti dagli articoli 2 e 3, integrandoli e coordinandoli con le prescrizioni della citata L.R. 2/85;


b)


predispongono inoltre criteri e strumenti operativi e di verifica per il coordinamento e la collaborazione integrata tra rete pubblica dei servizi, reti informali, strutture di volontariato e di privato sociale, e forme di aiuto solidaristico.





Art. 6


Programmazione socio-assistenziale e sanitaria


- Informazione e partecipazione





1. Nella fase di elaborazione e di predisposizione degli strumenti di programmazione socio-assistenziale e sanitaria sono garantite l'informazione e l'effettiva partecipazione delle organizzazioni e delle formazioni sociali, indipendentemente dalla loro forma giuridica, basate su aggregazioni di famiglie o comunque aventi finalita’ coordinate e coerenti con quelle della politica regionale per la famiglia.





2. L'informazione e la partecipazione sono garantite anche nelle fasi di verifica, di adeguamento e di controllo, compresi i momenti di verifica di gestione, degli strumenti di programmazione di cui al comma 1.





CAPO II


Interventi per le famiglie in formazione





Art. 7


Sostegni creditizi alle nuove famiglie





1. La Regione eroga, a favore delle giovani coppie che intendono contrarre matrimonio, o che hanno contratto matrimonio da non oltre cinque anni, aiuti finanziari consistenti in prestiti senza interessi o a tasso agevolato, articolati secondo fasce di reddito, di importo non superiore a 30 milioni e della durata massima di dieci anni.





2. I prestiti di cui al comma 1 sono cumulabili, entro i limiti stabiliti dal regolamento di cui al comma 5, con altre provvidenze, compresi i mutui e i contributi pubblici per l'acquisto della prima casa e le forme di "risparmio casa", offerti dallo Stato, dalla Regione, da Enti pubblici, da istituti di credito, da associazioni o fondazioni private.





3. Le coppie che, in base al reddito, non possono accedere alle provvidenze di cui al comma 1, e che intendono contrarre o hanno contratto mutui per le esigenze familiari collegate o conseguenti al matrimonio, comprese le esigenze abitative, possono chiedere, nel caso in cui non siano in grado di offrire sufficienti garanzie, la fideiussione gratuita della Regione a tutela del rimborso integrale dei capitali e degli interessi, se dovuti, compresi gli oneri accessori dei mutui contratti o da contrarre.





4. Per le finalita’ di cui ai commi 1 e 3, la Regione stipula apposite convenzioni con istituzioni bancarie, enti finanziari, enti assicurativi o previdenziali.





5. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale delibera norme regolamentari per la disciplina delle provvidenze di cui ai commi 1 e 3 e per la stipulazione delle convenzioni di cui al comma 4.





Art. 8


Provvidenze abitative per le nuove famiglie





1. Nell'ambito degli interventi di edilizia pubblica, di edilizia agevolata e di edilizia convenzionata, il 20 per cento degli alloggi costruiti, acquistati, risanati, ristrutturati o recuperati, destinati alla cessione o alla locazione, e’ riservato, sulla base di graduatorie speciali e separate, alle giovani coppie che intendono contrarre matrimonio o che abbiano contratto matrimonio da non oltre cinque anni.





2. I soggetti privati o pubblici che, senza esservi tenuti, riservino, per un periodo non inferiore ad otto anni ed a canoni convenzionati con il Comune, alloggi costruiti o risanati o recuperati o ristrutturati alla locazione a favore delle coppie di cui al comma 1 beneficiano, relativamente agli alloggi riservati, di una riduzione degli oneri di concessione pari alla meta’ della somma dovuta. Il Comune prevede aliquote agevolate per l'imposta comunale sugli immobili relativamente agli alloggi di cui al presente comma.





3. Gli alloggi di cui ai commi 1 e 2, distinti a seconda del Comune in cui sono ubicati, vengono pubblicizzati mediante bandi su scala provinciale.





4. Ogni coppia puo’ presentare contemporaneamente distinte domande per alloggi ubicati in ognuno dei seguenti comuni:





a)


comuni di residenza dei componenti la coppia;


b)


comuni limitrofi a quelli di residenza dei componenti la coppia;


c)


comuni di residenza dei genitori della coppia;


d)


comuni in cui si svolge, o si svolgera’ dopo il matrimonio, l'attivita’ lavorativa di uno dei componenti la coppia.





5. Gli alloggi di cui al presente articolo sono assegnati alle coppie richiedenti secondo graduatorie predisposte dai Comuni, in base ai criteri indicati con deliberazione del Consiglio regionale. I contratti di locazione o gli atti di assegnazione sono cointestati ai componenti la coppia.





6. La Regione sostiene e finanzia la progettazione e l'attuazione di iniziative sperimentali riguardanti tra l'altro:





a)


residenze in cui si integri, con forme di aiuto reciproco e di solidarieta’ di vicinato, la presenza di giovani coppie e di coppie anziane o di anziani soli;


b)


residenze progettate in modo da essere gradualmente espandibili con l'aumentare delle esigenze della famiglia.





7. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale delibera norme regolamentari per l'attuazione del presente articolo.





Art. 9


Definizione di "giovani coppie"





1. Ai fini di cui agli articoli 7 e 8 sono considerate giovani coppie quelle:





a)


nelle quali nessuno dei componenti abbia superato i 35 anni di eta’, se non ancora uniti in matrimonio;


b)


nelle quali nessuno abbia superato i 40 anni di eta’, se gia’ uniti in matrimonio.





CAPO III


Interventi per le famiglie con minori





Art. 10


Interventi sperimentali e integrativi





1. Ad integrazione e sviluppo di quanto gia’ previsto dalla vigente legislazione regionale, la Regione sostiene e promuove interventi, anche sperimentali, a favore delle famiglie con minori, allo scopo di:





a)


potenziare l'offerta dei servizi anche attraverso convenzioni con le organizzazioni di volontariato e di privato sociale e la promozione di attivita’ sociali di autorganizzazione;


b)


mettere, gratuitamente ed in via permanente, strutture e supporti tecnici ed organizzativi pubblici a disposizione di gruppi di famiglie, o di associazioni o di gruppi di volontariato per la realizzazione di attivita’ ludiche ed educative rivolte all'infanzia.





2. La Regione sostiene le organizzazioni di volontariato e le cooperative di servizi sociali che si propongono di promuovere, formare ed assistere le "madri di giorno" e i "nidi famiglia", nonche? i soggetti che li organizzano.





Art. 11


"Madri di giorno"





1. Per "madre di giorno" si intende una casalinga, in possesso di una preparazione specifica conseguita attraverso la personale esperienza della maternita’ o attraverso appositi corsi, che durante il giorno assiste, fornisce le cure materne e familiari e contribuisce ad educare, nella propria casa, uno o piu’ bambini altrui in eta’ da asilo nido, ed anche in eta’ da scuola materna nei casi in cui risulti difficile, impossibile o inopportuna la frequenza alla scuola materna.





2. La "madre di giorno" puo’ operare:





a)


a titolo individuale, ma collegata ad istituzioni o associazioni private senza fini di lucro che, in un quadro di sostegno alla maternita’ ed alla famiglia, abbiano anche le scopo di promuovere l'esperienza delle "madri di giorno", di fornire loro la necessaria preparazione o di integrare quella che gia’ possiedono, di assisterle sul piano amministrativo e tecnico, di svolgere una funzione di intermediazione tra le parti, di garantire la continuita’ della presa in cura nel caso di malattia o impedimento della "madre di giorno", di condurre la supervisione del lavoro di questa, e di fornirle le necessarie consulenze in campo psicopedagogico;


b)


oppure in quanto socia di cooperative di servizi sociali aventi gli stessi scopi delle istituzioni o associazioni di cui alla lettera a).





3. La "madre di giorno" svolge la propria attivita’ senza ricevere alcun compenso dalle famiglie utenti. Ha diritto ad un rimborso spese, anche in forma forfetizzata, che viene corrisposto dalle istituzioni, associazioni o cooperative di cui al comma 2. Nel caso di cui al comma 2, lettera a) , puo’ chiedere alle istituzioni o associazioni, cui sia collegata, la corresponsione di un compenso, entro limiti che l'istituzione o l'associazione ritenga compatibili col carattere solidaristico dell'attivita’ della "madre di giorno". Nel caso di cui al comma 2, lettera b), i rapporti economici tra la "madre di giorno" e la cooperativa cui e’ associata sono regolati dalle norme interne della cooperativa.





4. Le istituzioni ed associazioni di cui al comma 2, lettera a), verificano che le "madri di giorno" con esse collegate siano adeguatamente assicurate per quanto riguarda i danni e le responsabilita’ derivanti dal loro servizio. Le spese per l'assicurazione sono rimborsate dall'associazione o istituzione alla "madre di giorno", possono anche essere sostenute direttamente dalle istituzioni o associazioni nell'esercizio della loro funzione di assistenza amministrativa e tecnica alla "madre di giorno". Le cooperative di servizi sociali di cui al comma 2, lettera b), provvedono ad assicurare le "madri di giorno" loro socie.





5. Gli utenti versano un corrispettivo alle istituzioni, associazioni o cooperative di cui al comma 2, contenuto entro limiti tali da coprire le spese complessive del servizio, compreso l'eventuale compenso alla "madre di giorno", salvaguardando l'assenza di scopo di lucro e il carattere solidaristico del servizio stesso.





6. Le istituzioni, associazioni e cooperative di cui al comma 2 possono stipulare convenzioni con i Comuni, allo scopo di disciplinare il servizio delle "madri di giorno". Le convenzioni stabiliscono, tra l'altro:





a)


le modalita’ di fissazione dei limiti massimi dei compensi alla "madre di giorno", di cui al comma 3, e dei corrispettivi di cui al comma 5;


b)


le procedure e le modalita’ di integrazione tra i servizi pubblici all'infanzia, i servizi socio-assistenziali ed i servizi delle "madri di giorno";


c)


gli standard minimi, anche differenziati per particolari categorie di utenti, cui deve corrispondere la preparazione delle "madri di giorno";


d)


i criteri e le procedure per la verifica della qualita’ del servizio;


e)


i contributi economici del Comune ai soggetti convenzionati a titolo di sostegno per la loro attivita’ di promozione e di organizzazione sul piano tecnico assistenziale ed amministrativo, e di formazione ed aggiornamento delle "madri di giorno";


f)


le forme di concorso del Comune al pagamento dei corrispettivi di cui al comma 5, a sostegno delle famiglie di disagiata condizione economica.





7. I Comuni erogano sussidi economici alle famiglie a basso reddito utenti del servizio delle "madri di giorno", per agevolare il versamento dei corrispettivi relativi. Per i servizi con i quali sia intervenuta la convenzione di cui al comma 6, il sussidio puo’ essere totalmente o parzialmente versato alla istituzione, associazione o cooperativa convenzionata, a titolo di concorso del Comune al pagamento del corrispettivo.





Art. 12


"Nidi famiglia"





1. Per "nido famiglia" si intende una attivita’ sociale di autorganizzazione, senza scopo di lucro, promossa e almeno parzialmente gestita dagli utenti, finalizzata a valorizzare il ruolo dei genitori e dei mondi vitali collegati alla famiglia nell'intervento educativo e di cura della prima infanzia. Il "nido famiglia" puo’ essere promosso da famiglie, casalinghe associate, gruppi, associazioni e cooperative. Il numero massimo di bambini che possono essere presi in cura da un "nido famiglia" e’ di dieci.





2. I "nidi famiglia" scelgono liberamente la loro forma giuridico-organizzativa, nell'ambito di quelle compatibili con l'assenza di scopo di lucro.





3. I "nidi famiglia" ricevono dagli utenti un corrispettivo, determinato da ciascun "nido famiglia" con riferimento alle spese del servizio comprese quelle per il compenso alle persone che operano nei "nidi famiglia" con rapporto di lavoro.





4. I Comuni, al fine di rispondere alla domanda di servizi educativi per la prima infanzia, sostengono, anche avvalendosi dell'apporto di istituzioni e associazioni per la tutela della famiglia e della maternita’ e di organizzazioni di volontariato, la costituzione di "nidi famiglia". A tal fine i Comuni, ricorrendo ai finanziamenti previsti per l'organizzazione dei servizi educativi per la prima infanzia, e previa convenzione con i legali rappresentanti dei "nidi famiglia":





a)


mettono a disposizione locali di loro proprieta’, o ottenuti in locazione o in convenzione o comunque in loro disponibilita’;


b)


assicurano gli operatori non soggetti a rapporto di lavoro e i bambini, accollandosi i relativi oneri;


c)


provvedono alle spese di gestione e di pulizia dei locali;


d)


garantiscono la supervisione e la consulenza psicopedagogica ai soggetti che gestiscono i "nidi famiglia";


e)


concordano con i "nidi famiglia" standard minimi di qualita’ professionale organizzativa e strutturale del servizio;


f)


concordano le modalita’ di fissazione dei limiti massimi dei corrispettivi posti a carico degli utenti del servizio, nel rispetto delle norme e degli accordi interni ad ogni organizzazione di "nido famiglia".





Art. 13


Interventi per "madri di giorno"


e "nidi famiglia"





1. La Regione, nell'ambito della attivita’ di formazione professionale di sua competenza, istituisce direttamente, o promuove attraverso le istituzioni, associazioni e cooperative di cui agli articoli 4, comma 1, e 14, comma 2, corsi di formazione rivolti alle "madri di giorno" ed ai soggetti che operano nei "nidi famiglia".


2. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale delibera norme regolamentari che, in esecuzione della presente legge, disciplinano le iniziative volte ad organizzare ed a sostenere i "nidi famiglia" e le iniziative di attivita’ di "madri di giorno"; nonche? a definire, a regolare ed a sostenere i compiti riservati alle istituzioni private, alle associazioni ed alle cooperative di cui al comma 1.





3. In pendenza dell'emanazione delle norme regolamentari di cui al comma 2, i Comuni, in forma singola od associata, possono liberamente avviare sperimentazioni riguardanti le "madri di giorno" ed i "nidi famiglia", attenendosi ai principi previsti dalla presente legge.





Art. 14


Progetti sperimentali di servizi socio-educativi


per la prima infanzia





1. La Regione promuove, incentiva e sostiene progetti sperimentali ed iniziative dei Comuni riguardanti i servizi socio-educativi per la prima infanzia, diretti a:





a)


garantire modalita’ organizzative e di accesso il piu’ elastiche possibile, anche al fine di consentire frequenze diversificate e fruizioni parziali o temporanee, in dipendenza di situazioni familiari particolari o di preferenze educative;


b)


potenziare i servizi di asili nido, particolarmente dove vi e’ lista di attesa, oltre che mediante le convenzioni di cui all'articolo 12, mediante altre convenzioni con soggetti privati che, senza finalita’ di lucro, gestiscano servizi di asilo nido, e con soggetti di volontariato;


c)


agevolare, in collaborazione con strutture di privato sociale, con associazioni familiari o di volontariato, con cooperative sociale, la ricerca di sorveglianti a domicilio per bambini (baby-sitter), favorendo la predisposizione in luoghi pubblici di elenchi di persone, adeguatamente formate, disponibili all'esercizio di tale attivita’;


d)


attivare spazi di aggregazione ludica, educativa e culturale per bambini, genitori, adulti con bambini, gestiti da gruppi di famiglie, associazioni, strutture di volontariato;


e)


favorire la disponibilita’ di strutture e di supporti tecnico-organizzativi per realizzare attivita’ non coperte, per orario o per contenuti, dai servizi, promosse da gruppi di volontariato o da famiglie auto-organizzate.





2. Le associazioni e gli organismi delle famiglie possono presentare proposte ed osservazioni, nonche? chiedere finanziamenti o contributi per progetti specifici di cui assumano l'organizzazione e la gestione, anche in collaborazione con la Regione ed i Comuni.


CAPO IV


Interventi particolari





Art. 15


Coordinamento degli orari e "banche del tempo"





1. Al fine di agevolare lo svolgimento dei compiti di cura e di assistenza familiare, la Regione:





a)


sostiene e finanzia, anche ai sensi della L.R. 16 maggio 1994, n. 21, iniziative dei Comuni per lo studio e la predisposizione di piani di coordinamento degli orari degli esercizi commerciali, dei servizi pubblici, delle istituzioni educative e scolastiche, dell'apertura al pubblico degli uffici periferici delle Amministrazioni pubbliche, al fine di armonizzare l'esplicazione dei servizi alle esigenze complessive degli utenti ed in particolare a quelle legate ai compiti di assistenza e cura familiare;


b)


promuove e sostiene, anche attraverso i Comuni, forme di associazionismo aventi lo scopo di organizzare "banche del tempo" ed altre iniziative di mutuo aiuto e momenti di alleggerimento del lavoro domestico.





2. Per "banche del tempo", ai fini del comma 1, si intendono forme di organizzazione mediante le quali persone disponibili ad offrire gratuitamente parte del proprio tempo per attivita’ di cura, custodia ed assistenza, vengono poste in relazione con soggetti e con famiglie in condizioni di bisogno. Il collegamento e l'intermediazione tra i soggetti interessati alla "banca del tempo" sono svolti da associazioni di volontariato, o da associazioni comunque prive di scopo di lucro.





3. La Regione, nell'ambito delle proprie competenze di formazione professionale, istituisce direttamente, o promuove attraverso le associazioni di cui al comma 2 corsi brevi di qualificazione all'assistenza psico-sociale e sanitaria nell'ambito familiare per chi svolge prevalentemente lavoro domestico.





Art. 16


Sostegni per il lavoro





1. La Regione, nell'esercizio delle proprie competenze, attua interventi di politica del lavoro, con le finalita’:





a)


di contribuire a rendere effettivo il diritto al lavoro e l'elevazione professionale dei lavoratori, ai sensi degli articoli 1, 4, 35 e 37 della Costituzione;


b)


di rendere possibile la salvaguardia e la conservazione del posto di lavoro per i lavoratori che devono temporaneamente sospendere il lavoro per attendere alla cura o all'assistenza di figli o di familiari;


c)


di agevolare il rientro nel mercato del lavoro delle persone che a motivo degli impegni di cura e di assistenza nell'ambito familiare hanno interrotto l'attivita’ lavorativa;


d)


di promuovere e sostenere scelte contrattuali ed organizzative che rendano maggiormente compatibile la vita familiare con quella produttiva;


e)


di sostenere - anche attraverso l'erogazione di appositi incentivi finanziari alle imprese - lo studio e la realizzazione di progetti e di iniziative per l'introduzione nei contratti di lavoro di istituti che consentano, senza perdita del posto di lavoro, periodi di sospensione della attivita’ lavorativa e speciali modalita’ di svolgimento delle prestazioni di lavoro per documentate necessita’ di assistenza domiciliare a familiari e per temporanee situazioni di grave disagio familiare; e per l'incentivazione di modalita’ particolari di prestazione dell'attivita’ lavorativa, compresi il lavoro a tempo parziale orizzontale o verticale e il lavoro condiviso, tali da facilitare l'armonizzazione del lavoro con i compiti familiari.





2. L'Amministrazione regionale, le Amministrazioni degli Enti regionali e di quelli dipendenti dalla Regione, incentivano e favoriscono, anche in deroga ai limiti posti dalla contrattazione collettiva, la scelta di forme di lavoro a tempo parziale da parte dei dipendenti che debbano assolvere a documentati compiti di cura o di assistenza familiare.





Art. 17


Piani personalizzati di intervento


per specifiche situazioni





1. In attuazione dei principi della presente legge e delle Leggi regionali 2/85, 27/89 e 5/94, i Comuni singoli o associati assicurano, nell'ambito delle competenze proprie o loro delegate, piani personalizzati di intervento, da attuarsi direttamente o mediante convenzioni, per affrontare e risolvere specifiche situazioni di grave difficolta’ sociale o di grave disagio relazionale.





2. Rientrano tra le situazioni di cui al comma 1 i casi in cui uno o entrambi i genitori, gestanti o madri sole, figli minori o comunque non autosufficienti presentano serie problematiche sanitarie, psichiatriche, di tossicodipendenza, di grave emarginazione sociale.





3. I piani di intervento di cui al comma 1 coordinano ed integrano, caso per caso, azioni nel campo socio-assistenziale, sanitario, abitativo, scolastico, culturale, della formazione professionale e del lavoro. Devono inoltre tendere, nel rispetto della dignita’ delle persone e del diritto alla riservatezza, ad attivare le risorse comunitarie di solidarieta’ presenti nel territorio.


Art. 18


Assistenza domiciliare





1. La Regione sostiene e valorizza, come metodologia e come intervento specifico, l'assistenza domiciliare in tutti i settori di intervento sociale e sanitario.





2. I programmi integrati socio-assistenziali e sanitari, e gli orientamenti programmatici con essi definiti, prevedono i criteri ed indicano gli strumenti e le modalita’ opportuni per rendere accessibile l'assistenza domiciliare come scelta e in alternativa rispetto ad altre forme di intervento, ed in particolare rispetto al ricovero in istituti di assistenza o di cura.





3. Rientra nell'assistenza domiciliare anche la ospedalizzazione a domicilio.





4. Ad integrazione di quanto disposto dal Titolo VI della L.R. 2/85, l'assistenza domiciliare, prevista come progetto globale socio-assistenziale e sanitario per superare le modalita’ isolate e parcellizzate di intervento, comporta tra l'altro la mobilitazione integrata:





a)


dell'assistenza sanitaria di base e specialistica;


b)


dell'assistenza infermieristica;


c)


degli interventi di riabilitazione e di recupero funzionale, compresa la fornitura di ausili, protesi e presidi sanitari;


d)


dell'assistenza economica;


e)


degli interventi per l'abbattimento o il superamento di barriere architettoniche;


f)


dei servizi di mensa;


g)


dei servizi domiciliari di sostegno per lo svolgimento delle attivita’ quotidiane;


h)


delle iniziative per attivita’ motorie, per soggiorni di vacanza, per il tempo libero;


i)


delle attivita’ socializzanti in genere, capaci di contrastare emarginazione ed isolamento.





5. L'assistenza domiciliare comporta inoltre la possibilita’ di fruire di strutture assistenziali e sanitarie diurne o notturne o stagionali.





Art. 19


Forme di sostegno integrato





1. La Regione ed i Comuni, in forma singola od associata, anche attraverso delega alle Aziende Unita’ sanitarie locali, progettano e sperimentano forme di sostegno in servizi, in natura e in denaro, a favore di famiglie o di persone che attraversino situazioni di difficolta’ legate ad evenienze familiari.





2. Gli interventi di cui al comma 1 possono consistere, tra l'altro:





a)


nell'assistenza economica;


b)


nei prestiti sull'onore alla famiglia;


c)


nell'assistenza domiciliare prevalentemente di aiuto domestico;


d)


nell'assistenza, anche domiciliare, di tipo socio-educativo;


e)


nella disponibilita’ di strutture residenziali per persone sole con figli, per gestanti, per vittime di violenza, per persone che attraversano particolari difficolta’ relazionali all'interno della famiglia;


f)


in soluzioni di appoggio o di ospitalita’ presso famiglie.





Art. 20


Assistenza economica





1. Le forme di sostegno economico alle famiglie in stato di bisogno, di cui all'articolo 19, comma 2, realizzano una politica attiva e globale di sicurezza e di promozione sociale della famiglia, al fine di prevenire, affrontare e rimuovere le cause di disagio personale e sociale derivanti da situazioni di poverta’ o di deprivazione materiale.





2. La Regione adotta specifiche politiche sociali mirate alla famiglia in condizione di bisogno, agendo anche sui fattori familiari che possono costituire cause di rischio di poverta’ o di deprivazione.





3. Per i fini di cui al comma 2, la Regione, con deliberazione della Giunta regionale previo parere della competente commissione consiliare permanente:





a)


determina i criteri, i metodi e gli strumenti idonei a rilevare ed a valutare in termini obiettivi la poverta’ economica ed in genere le situazioni di deprivazione, materiale e sociale suscettibili di essere affrontate con aiuti economici; e ad identificare le variabili coinvolte nella situazione di poverta’ o di deprivazione, vista non solo come condizione statica ma anche come processo sociale;


b)


determina, con riferimento a tipologie familiari che tengono conto della composizione qualitativa e quantitativa del nucleo familiare, la soglia minima complessiva di risorse che costituiscono il "minimo vitale".





4. La Giunta regionale, sulla base delle rilevazioni e delle determinazioni di cui al comma 3, progetta un sistema di interventi, inserito nel Piano regionale socio-assistenziale, che, prevedendo anche l'utilizzazione del privato sociale, del volontariato e delle reti parentali ed informali di solidarieta’:





a)


consenta di riorganizzare l'attuale pluralita’ di interventi socio-economici in una prestazione integrata di base;


b)


offra programmi personalizzati di aiuto per ogni specifica situazione di poverta’ e di deprivazione, considerata nei suoi aspetti e nelle sue dinamiche specifiche;


c)


garantisca ad ogni famiglia il "minimo vitale" di risorse idoneo a consentire una esistenza libera e dignitosa.





5. In pendenza delle deliberazioni di cui ai commi 3 e 4, e della loro attuazione, l'assistenza economica, di cui all'articolo 19, comma 2, si esplica transitoriamente:





a)


nell'erogazione di un contributo speciale una tantum nella misura massima di dodici mensilita’ di un salario medio dell'industria, a favore delle donne casalinghe o disoccupate in stato di bisogno, in occasione di una loro maternita’;


b)


nell'erogazione di contributi, anche continuativi, a favore di persone o di famiglie che volontariamente e temporaneamente  provvedano all'assistenza di anziani, malati non autosufficienti, handicappati gravi, soggetti socialmente deboli o a rischio di emarginazione, soprattutto se per provvedere a tale assistenza abbiano rinunciato ad attivita’ di lavoro autonomo o subordinato o comunque ad attivita’ economiche.





6. L'attuazione degli interventi di cui al comma 4, e l'assistenza prevista in via transitoria dal comma 5, si esercitano attraverso i Comuni, cui sono assegnati i fondi regionali destinati all'assistenza economica. I Comuni possono integrare con proprie risorse i fondi ricevuti dalla Regione.





Art. 21


Prestiti sull'onore





1. I prestiti sull'onore, di cui all'articolo 19, comma 2, consistono nella concessione, sulla base di apposite convenzioni stipulate dalla Regione con istituti di credito, di mutui senza interessi a carico del mutuatario, da restituire secondo piani di rimborso concordati. L'onere degli interessi e’ a carico della Regione.





2. Il prestito puo’ essere concesso a nuclei familiari, o a gestanti sole, in situazione di temporanea difficolta’ economica, per il finanziamento di spese relative a tutte le necessita’ della vita familiare, compreso il pagamento degli affitti.





Art. 22


Assistenza domiciliare di aiuto domestico





1. L'assistenza domiciliare a prevalente aiuto domestico, di cui all'articolo 19, comma 2, consiste nell'attivita’ di aiuto a favore di famiglie con handicappati gravi, di anziani soli, di gestanti o madri sole, di famiglie in cui e’ presente un solo genitore con almeno un figlio minorenne, che per motivi di salute o di lavoro o di carichi familiari hanno difficolta’ ad assolvere gli impegni domestici connessi alla vita quotidiana.





2. Restano ferme le altre forme di assistenza domiciliare previste dalla L.R. 5/94, e dall'articolo 18 della presente legge.





Art. 23


Assistenza socio-educativa





1. L'assistenza socio-educativa, di cui all'articolo 19, comma 2, consiste nell'attivazione di piani di sostegno idonei a promuovere, anche attraverso le reti parentali ed informali di solidarieta’, l'acquisizione ed il miglioramento delle capacita’ educative dei genitori che presentino, a questo riguardo, gravi difficolta’ o situazioni problematiche.





Art. 24


Strutture residenziali. Appoggio ed ospitalita’ familiari





1. Le strutture residenziali e le soluzioni di appoggio e di ospitalita’ presso famiglie, di cui all'articolo 19, comma 2, attuano forme di sostegno temporaneo a favore di gestanti in difficolta’ nella prosecuzione della gravidanza; di persone sole, o con figli, o di minori per le quali si sia resa incompatibile la permanenza in famiglia; di persone sole o con figli con problemi di autonomia personale; di famiglie con problemi di emarginazione sociale.





CAPO V


Associazionismo, cooperazione e volontariato


per la famiglia





Art. 25


Associazionismo, cooperazione e volontariato


per la famiglia





1. La Regione, nel rispetto, di quanto disposto dalle leggi statali e in armonia con quanto stabilito dalle specifiche leggi regionali in materia di volontariato e di cooperazione sociale, riconosce e promuove come attori delle politiche regionali per la famiglia le associazioni, le organizzazioni di privato sociale, le cooperative sociali e le formazioni di volontariato rivolte:





a)


a dare impulso e ad attivare esperienze di auto-organizzazione sociale;


b)


a promuovere ed a gestire esperienze di sostegno in genere alla famiglia;


c)


ad esercitare forme di interventi rientranti tra quelli di cui all'articolo 19;


d)


a favorire il mutuo aiuto nel lavoro domestico e di cura familiare;


e)


ad organizzare, gestire o cooperare a progetti ed iniziative diretti alle finalita’ di cui all'articolo 14.





2. Le strutture, le associazioni e le organizzazioni di cui al comma 1 costituiscono forme di esercizio della liberta’ di associazione e della liberta’ di assistenza, garantiti dagli articoli 18 e 38 della Costituzione. Esse stabiliscono autonomamente, nel rispetto delle leggi statali e regionali, i loro campi di azione, i tipi e le condizioni di prestazioni offerte, le modalita’ operative.





3. Il carattere privato dei soggetti di cui al comma 1 non puo’ essere causa di speciali controlli, ne? di vincoli particolari per la loro attivita’. i controlli amministrativi su tali soggetti possono riguardare la loro attivita’ esclusivamente per quanto concerne:





a)


il possesso da parte degli operatori di abilitazioni professionali eventualmente obbligatorie;


b)


l'idoneita’ delle strutture residenziali o semi-residenziali nelle quali avviene la prestazione dei servizi o lo svolgimento delle attivita’;


c)


la non nocivita’ delle prestazioni offerte e delle loro modalita’ di svolgimento;


d)


la corrispondenza tra attivita’ svolte e fini istituzionali.





4. Controlli ulteriori rispetto a quanto stabilito al comma 3 possono derivare solo da espresse previsioni contenute in convenzioni intercorse tra i soggetti di cui al comma 1 e la Regione o i Comuni o gli enti pubblici gestori di servizi socio-assistenziali.





5. La Regione, nell'esercizio delle competenze riguardanti l'educazione degli adulti e la formazione professionale, sostiene l'attuazione di iniziative di formazione ed aggiornamento per i membri delle strutture, associazioni, organizzazioni e cooperative di cui al comma 1.





6. Il Consiglio regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, delibera norme regolamentari per disciplinare, i programmi, i criteri, le modalita’, e le procedure per l'erogazione di contributi e sostegni in denaro e in servizi ai soggetti di cui al comma 1.





CAPO VI


Strumenti finanziari ed organizzativi





Art. 26


Fondo regionale per la famiglia





1. La Regione, a decorrere dal primo esercizio finanziario successivo all'entrata in vigore della presente legge, istituisce nel proprio bilancio il Fondo regionale per la famiglia.


2. Il Fondo e’ lo strumento finanziario di promozione, di coordinamento e di sviluppo per gli interventi di sostegno alla famiglia. Al Fondo fanno capo tutti gli interventi di sostegno economico, diretto o indiretto, alla famiglia, indicati o previsti dalla presente legge, o comunque collegati alla realizzazione della politica regionale per la famiglia.





Art. 27


	Commissione regionale per la famiglia - Funzioni





1. La Regione riconosce una specifica rappresentanza politica alle strutture associative tra famiglie, quale che sia la loro forma giuridica, mediante l'istituzione della Commissione regionale della famiglia.





2. La Commissione e’ organo consultivo della Regione per tutto quanto attiene alla politica regionale per la famiglia.





3. In particolare, la Commissione:





a)


esprime annualmente parere obbligatorio alla Giunta regionale sulla entita’ e la congruita’ del Fondo di cui all'articolo 26;


b)


esprime parere obbligatorio alla Giunta regionale sugli schemi di regolamento e di altri provvedimenti previsti dalla presente legge o relativi alla attuazione della presente legge;


c)


esprime parere obbligatorio alle Commissioni permanenti del Consiglio regionale per i provvedimenti legislativi che direttamente o indirettamente interessino la politica per la famiglia;


d)


partecipa con proposte ed osservazioni, oltre che con i pareri previsti alle lettere a) e b), alla predisposizione ed alla elaborazione degli strumenti regionali di programmazione socio-assistenziale e sanitaria, e dei relativi progetti di settore o progetti obiettivo;


e)


concorre, con pareri, proposte ed osservazioni, alla predisposizione degli eventuali strumenti di programmazione socio-assistenziale infraregionali;


f)


presenta agli organi della Regione proposte, osservazioni e richieste su tematiche riguardanti la politica regionale per la famiglia o ad essa connesse, e promuove periodici rapporti sullo stato di attuazione della presente legge.





Art. 28


Commissione regionale per la famiglia


- Composizione e funzionamento





1. La Commissione regionale della famiglia, e’ composta di 15 membri, in rappresentanza:





a)


delle associazioni di famiglie, costituite ed operanti per fini rientranti nella sfera della politica familiare o comunque ad essa collegati;


b)


delle strutture o cooperative di auto-organizzazione tra famiglie per servizi sanitari, educativi, culturali, sociali ed assistenziali;


c)


delle strutture private di solidarieta’ sociale e di volontariato che svolgono funzioni di consulenza e di assistenza familiare e di aiuto alla maternita’.





2. Con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente Commissione consiliare permanente, entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalita’ di nomina, su designazioni pervenute dai soggetti di cui al comma 1, dei componenti della Commissione.





3. La Commissione e’ nominata ed insediata dal Presidente della Giunta regionale. La carica di componente della Commissione e’ gratuita, e da’ diritto soltanto al rimborso delle eventuali e documentate spese di viaggio per la partecipazione alle riunioni della Commissione.





4. La Commissione elegge nel proprio seno il Presidente, e delibera un proprio regolamento interno per l'organizzazione e la disciplina dei lavori.





5. Il supporto tecnico e burocratico, i locali e le attrezzature necessarie per il funzionamento della Commissione sono forniti dalla Giunta regionale.





6. La Commissione puo’ avvalersi di esperti, richiedere pareri e relazioni, promuovere ricerche e studi su questioni di sua competenza. Le relative spese sono deliberate dalla Giunta regionale, secondo le richieste della Commissione, e sono poste a carico del bilancio regionale.





7. La Commissione dura in carica per tutta la legislatura nel corso della quale e’ stata insediata. Esercita comunque tutte le sue funzioni fino all'insediamento della nuova Commissione.





Art. 29


Strutture organizzative





1. La Giunta regionale, con propria deliberazione, individua - costituendola appositamente, se necessario, esclusivamente mediante scorporo di personale dalle unita’ organizzative esistenti - la struttura organizzativa cui compete l'organizzazione tecnica complessiva e la gestione coordinata degli interventi e delle provvidenze previste dalla presente legge.





Art. 30


Informazioni





1. La Regione - avvalendosi anche del contributo dei soggetti di cui agli articoli 4, 11 comma 4, 14 comma 2, 25 e 27 comma 1 - predispone ed aggiorna periodicamente un opuscolo che elenca, analizza ed espone in modo coordinato tutte le provvidenze per la famiglia previste dalle leggi regionali. L'opuscolo e’ distribuito direttamente a tutte le associazioni, organizzazioni e strutture operanti nel campo del sostegno alla famiglia; ed e’ distribuito agli utenti attraverso lo "sportello famiglia" di cui al comma 2.





2. I Comuni, in forma singola od associata, istituiscono, eventualmente all'interno degli Uffici Relazioni col pubblico, uno "sportello famiglia" con il compito di fornire informazioni strutturate ed integrate sulle provvidenze per la famiglia previste dalle leggi regionali e dai programmi o dai progetti comunali. La Regione organizza periodicamente corsi di informazione e di aggiornamento per gli addetti allo "sportello famiglia".





CAPO VII


Norme finali





Art. 31


Revisione ed armonizzazione della legislazione


per la famiglia





1. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale istituisce un gruppo di lavoro, con la partecipazione eventuale di esperti esterni, che provvede entro i successivi quattro mesi all'analisi della vigente normativa regionale comunque incidente sui temi della politica per la famiglia, ed indica le parti di tale normativa sulle quali occorre intervenire per adeguarle od armonizzarle ai principi ed alle disposizioni della presente legge.





2. L'attivita’ del gruppo di lavoro si conclude con una particolareggiata relazione, discussa ed approvata dalla competente Commissione permanente del Consiglio regionale, e successivamente inviata alla Giunta regionale, ai consiglieri regionali, ai soggetti di cui agli artt. 25 comma 1, e 27 comma 1, ed alla Commissione regionale per la famiglia.





3. Entro sei mesi dal ricevimento della relazione di cui al comma 2, la Giunta regionale adotta i provvedimenti e propone al Consiglio regionale le iniziative necessari per l'adeguamento e l'armonizzazione della normativa precedente rispetto alla presente legge. Restano salvi il diritto di iniziativa riconosciuto ai consiglieri regionali ed il diritto di iniziativa popolare.





Art. 32


Istituzione di consultori familiari


ad opera di soggetti privati





1. L'autorizzazione alla istituzione di consultori familiari, a sensi della Legge statale 29 luglio 1975, n. 405, richiesta dall'articolo 22 della L.R. 27/89, e’ sostituita dalla semplice denuncia alla Giunta regionale di inizio dell'attivita’, ai sensi dell'articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dall'articolo 2 della Legge 24 dicembre 1993, n. 537.


